
ARCHEOCLUB  DI SAN SEVERO

SAN SEVERO 2021

sulla
Preistoria - Protostoria - Storia

della Daunia
San Severo 13 novembre 2020

coordinata da
Alberto Cazzella

TAVOLA ROTONDA
Modelli di insediamento e abitati

tra Neolitico ed età del Bronzo in Daunia

a cura di
Armando Gravina 

A T T I

CONVEGNO
NAZIONALE41°



SAN SEVERO 2021

ARCHEOCLUB DI SAN SEVERO

sulla
Preistoria - Protostoria - Storia

della Daunia
San Severo 13 novembre 2020

Modelli di insediamento e abitati
tra Neolitico ed età del Bronzo in Daunia

CONVEGNO
NAZIONALE

a cura di
Armando Gravina 

A T T I

41°

TAVOLA ROTONDA

coordinata da
Alberto Cazzella



© Archeoclub di San Severo · COD. ISBN: 978-88-96545-93-5
Finito di stampare nel mese di giugno 2021 presso Centro Grafico S.r.l. - Foggia – www.centrograficofoggia.it

– Comitato Scientifico:

ALBERTO CAZZELLA
Ordinario di Paletnologia – Università degli Studi di Roma “La Sapienza” 
GIUSEPPE POLI
Prof. di Storia Moderna – Università degli Studi “A. Moro” di Bari
PASQUALE CORSI
Presidente della Società di Storia Patria per la Puglia 
MARIA STELLA CALÒ MARIANI
Prof. emerito – Università degli Studi “A. Moro” di Bari
PASQUALE FAVIA
Prof. di Archeologia Medievale – Università degli Studi di Foggia
ITALO MARIA MUNTONI
Sovrintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le Province BAT e FG
ARMANDO GRAVINA
Presidente Archeoclub di San Severo

ORGANIZZAZIONE

– Consiglio Direttivo Archeoclub di San Severo:

ARMANDO GRAVINA Presidente
MARIA GRAZIA CRISTALLI Vice Presidente
GRAZIOSO PICCALUGA Segretario

Il 41° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria,
Storia della Daunia è stato realizzato con il contributo di:

Ministero per i Beni e le Attività Culturali Direzione Generale 
per i Beni Librari e gli Istituti Culturali – Sez. III

Amministrazione Comunale di San Severo

Fondazione dei Monti Uniti di Foggia



Atti – 41° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2020ISBN-978-88-96545-93-5

Introduzione

Trenta anni fa è stato affrontato per la prima volta in modo sistematico il proble-
ma del rapporto tra la comunità che nel corso dell’età del Bronzo risiedeva a Coppa 
Nevigata e il territorio circostante dal punto di vista dello sfruttamento delle risorse 
primarie (Cazzella, Moscoloni 1991). Da allora elaborati strumenti informatici sono 
divenuti ampiamente disponibili, mentre al tempo stesso problemi analoghi sono sta-
ti affrontati con nuove impostazioni in diversi contesti. I principali temi che in quel 
lavoro si volevano affrontare erano: 1) l’incidenza del contributo dei diversi alimen-
ti nella dieta; 2) il livello di oscillazione, tra un anno e l’altro, della resa ottenuta dal-
le differenti fonti di cibo; 3) l’ampiezza totale del territorio necessario per svolgere 
i diversi tipi di attività primarie di cui si hanno testimonianze dai resti organici; 4) il 
rapporto tra lo spazio strettamente economico, legato alle esigenze di base, e quel-
lo “politico” di separazione dall’area di pertinenza di altre comunità. 

Preliminare è il problema di base della stima della popolazione residente a Cop-
pa Nevigata durante l’età del Bronzo. Dal 1991 nuovi dati sono stati acquisiti sull’e-
stensione dell’abitato, grazie soprattutto a una serie di carotaggi nell’area verso la la-
guna (Caldara, Simone 2012), nonché prospezioni geofisiche e sondaggi relativi alle 
mura. Al di là di limitate variazioni nelle diverse fasi dell’età del Bronzo, l’area inse-
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diativa ricostruibile si aggira ora intorno ai 2,5 ha (Cazzella, Recchia 2012; Recchia, 
Cazzella 2019) e la popolazione è quindi presumibilmente quantificabile in circa 300 
abitanti, utilizzando un indice di 120 abitanti per ettaro, non particolarmente eleva-
to per un insediamento che probabilmente aveva un tessuto piuttosto denso. La sti-
ma totale degli abitanti si incrementa, quindi, di circa 1/3 rispetto a quella formula-
ta nel 1991. Anche la ricostruzione geomorfologica del territorio circostante è stata 
maggiormente dettagliata (Caldara, Simone 2012) e può dare un quadro più realisti-
co del contesto ambientale (fig. 1).

A.C., E.L., G.R.

Punto 1)
Rispetto all’inizio degli anni ’90, si è ampiamente sviluppata l’applicazione al cam-

po archeologico del metodo di analisi della land evaluation (Attema 2017; Cremaschi 
2000; Goodchild, Witcher 2010; van Joolen 2002): tuttavia, la nostra impressione è 
che nel caso in esame tali criteri non alterino in modo sostanziale le stime a suo tem-
po fatte in particolare per le rese dei cereali. La land evaluation, nata per ottimizzare 
i risultati dell’attività agricola contemporanea, si prefigge lo scopo di classificare se-
condo una o più scale di produttività i diversi tipi di terreni ed è quindi legata alla fi-
nalità di organizzare nel modo più razionale tale attività in una determinata regione. 
Se si parte, invece, come avviene nello specifico caso archeologico, da un insedia-
mento, la cui localizzazione può essere stata scelta anche in rapporto ad altri tipi di 
esigenze (ad esempio, reperimento di materie prime nelle vicinanze, posizione adat-
ta per lo svolgimento di scambi via mare o via terra, problemi difensivi, ecc.), que-
sto tipo di classificazione, che fornisce un indice di vantaggio comparativo in un’in-
tera regione, ma non si traduce facilmente in valori assoluti di resa per i diversi tipi 
di piante coltivate, non risulta particolarmente utile. Ad esempio, nell’ambito del bre-
ve elenco di fattori sopra ricordato, la scelta a scopi difensivi di una località in posi-
zione elevata per stabilire un insediamento può comportare la necessità di adattare 
le tecniche produttive agricole a tale esigenza prevalente, realizzando, con grande 
dispendio di forze, un sistema di terrazzamenti per le coltivazioni (si veda ad esem-
pio l’ipotesi di terrazzamenti per il sito neolitico altoatesino di Aica di Fiè/ Volserai-
ca: Bagolini et alii 1982). A noi sembra che, se si vogliono ottenere valori assoluti, 
sia pur indicativi, di resa agricola, si possa ricorrere preferibilmente, con tutti i limi-
ti che può avere un’operazione di questo tipo, a dati di carattere etnostorico, possi-
bilmente nelle aree adiacenti al sito in esame. Per Coppa Nevigata, riprendendo la 
proposta di Ampolo (1980), è stata ipotizzata una resa piuttosto bassa, di 1:3,5, con 
un prodotto medio di 7 q per ha, utilizzando 2 q per la semina, comunque non mol-
to lontano dai valori deducibili dalle fonti storiche per la Puglia settentrionale nella 
seconda metà del XVIII secolo, con una resa media che si collocava intorno a 1:5,7 
(Lepre 1973, p. 139), utilizzando, però, un quantitativo minore di semente per etta-
ro: nel 1991 abbiamo indicato 1,3 q per ettaro (fig. 2). È vero che tali dati, disponibi-
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li solo per periodi storici non troppo lontani dal nostro, almeno in alcuni casi potreb-
bero essere alterati dall’attestazione di tecniche agricole più sviluppate (ad esem-
pio, l’uso dell’aratro con vomere in ferro in grado di rivoltare le zolle, non diffuso 
comunque in modo generalizzato nell’Italia centro-meridionale fino al secondo do-
poguerra) che potrebbero aver comportato rese più alte, ma è anche vero che tali 
dati sulle rese provengono da grandi proprietà, mentre i piccoli coltivatori diretti ri-
uscivano a ricavare un terzo, se non anche la metà, in più (Poli 2017, pp. 195-196). 
Tuttavia va anche tenuto presente che alcuni esperimenti di coltivazione con tecni-
che semplici fatti in anni recenti (Reynolds 1981; Carra et alii 2012) tendono a dare 
risultati migliori rispetto a quelli riportati in genere dalle serie storiche stesse, for-
se proprio perché condotti con particolare cura. Se questi presupposti sono validi, i 
dati storici potrebbero quindi essere non troppo lontani da quelli dell’età del Bron-
zo, quando comunque tecniche di concimazione, sia pure basate solo sugli anima-
li lasciati al pascolo sui terreni a riposo, erano praticate e d’altra parte i terreni non 
erano stati intensivamente sfruttati per secoli. 

Per quel che riguarda gli animali, la strada seguita nel 1991 per arrivare a una sti-
ma dell’apporto alimentare fornito dalla carne dei mammiferi allevati e cacciati era 
sicuramente molto audace, ma teneva conto di alcune considerazioni di base che ri-
teniamo ancora necessarie. I valori ottenuti dalle analisi archeozoologiche (nel caso 
specifico quelle di Boekoenyi, Siracusano 1987, con le modifiche apportate da Sira-
cusano 1989) si riferiscono agli animali macellati e sono espressi in modo significa-
tivo solo in percentuali, in quanto difficilmente possiamo rapportare direttamente 
i numeri assoluti dei resti ossei o anche i numeri minimi di animali macellati al nu-
mero totale degli animali di cui è stata effettivamente consumata la carne in un cer-
to arco di tempo, sia pur calcolato in modo indicativo, dal momento che gran parte 
di essi probabilmente sono andati persi. Si devono, quindi, in qualche modo tradur-
re i valori percentuali in valori assoluti e per fare questo non c’è un metodo conso-
lidato, ma esistono diverse proposte. Come accennato non entreremo nel dettaglio 
in questo problema, ma tenendo conto degli aggiornamenti presenti in Siracusano 
2001 e 2012 sulle percentuali delle diverse specie animali utilizzate (tuttavia senza 
riprendere complessivamente le stime numeriche proposte dall’autore) e della valu-
tazione della maggiore numerosità della popolazione, proporremo nuovi valori, che 
ovviamente hanno ricadute sull’uso del territorio circostante l’insediamento. L’ipo-
tesi formulata nel 1991 è stata quella di un maiale macellato per ognuna delle 50 fa-
miglie nucleari, cui corrispondono di conseguenza quasi 100 bovini, 140 caprovini 
e quasi 30 cervi. Questi valori si possono aggiornare in base ai dati archeozoologici 
di Siracusano 2001 e 2012, utilizzando comunque il criterio di un maiale ucciso per 
ogni famiglia nucleare: i bovini macellati in un anno scendono a 77, i caprovini sal-
gono a 218, i cervi a 45. Se poi si tiene conto dell’incremento di 1/3 della popolazio-
ne probabilmente residente a Coppa Nevigata si arriva a 115,5 bovini, 327 caprovi-
ni, 75 maiali, 67,5 cervi macellati in media ogni anno. Di un certo interesse è anche 
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una ulteriore differenza nei risultati ottenuti dai due procedimenti, in particolare per 
stabilire il numero di animali vivi corrispondenti a quelli macellati. Nel 1991, per pas-
sare dagli animali uccisi a quelli vivi in un determinato momento, sono state usate 
le stesse tecniche di calcolo utilizzate dai paleodemografi per passare dai resti uma-
ni agli individui viventi. I valori ottenuti in modo indicativo sono stati 300 bovini vivi, 
400 caprovini, 90 maiali, 120 cervi. Siracusano (2001), invece, da esperto di archeo-
zoologia, ha calcolato il numero di animali viventi necessari per consentire le ucci-
sioni da lui proposte senza creare problemi di riproduzione. I valori ottenuti per gli 
animali vivi sono prevalentemente superiori a quelli proposti nel 1991, in particola-
re per quel che riguarda bovini (400) e caprovini (650), anche quando i capi macel-
lati, ad esempio nel caso dei bovini, sono in numero minore. Un tentativo di spiega-
zione per conciliare i differenti risultati, che richiederebbe però ulteriori dati di con-
ferma, come ad esempio l’analisi degli isotopi stabili applicata ai resti animali, potreb-
be consistere nel fenomeno di scambi di animali vivi con altri insediamenti vicini. 

Dai nuovi valori relativi agli animali macellati in media ogni anno a Coppa Neviga-
ta, tralasciando il problema sopra ricordato, si può cercare di risalire al numero de-
gli animali tenuti in vita, che è quello più direttamente in rapporto con il tema dello 
sfruttamento del terreno circostante (fig. 3). Utilizzando ancora il criterio proposto a 
suo tempo, sicuramente criticabile (il consumo di un maiale l’anno per ogni famiglia 
nucleare, stimata in media di 4 persone), si dovrebbe arrivare a quasi 350 bovini, qua-
si 900 caprovini, 135 maiali e circa 270 cervi vivi presenti nell’area adiacente il sito. 

G.R. 
 
Punto 2)
Le serie storiche di produzione di cereali notoriamente prevedono forti oscilla-

zioni (cfr. ad esempio i risultati dello studio di Le Roy Ladurie 1972 da questo pun-
to di vista) ed è probabile che questo fenomeno avvenisse anche nella preistoria re-
cente. Carne e latte sembrano essere stati meno soggetti a tali forti oscillazioni, ma 
anche in questo campo eventi non prevedibili come disponibilità di pascolo, in re-
lazione all’andamento annuale climatico, e malattie degli animali possono rendere 
non prevedibile l’entità del prodotto disponibile per l’alimentazione umana in un de-
terminato anno. In ogni caso, la produzione media di latte e latticini è difficilmente 
valutabile (si vedano le stime piuttosto diverse in Cazzella, Moscoloni 1991 e Sira-
cusano 2001), ma va comunque tenuto presente che tale produzione doveva avere 
un certo ruolo nell’alimentazione, oltre che nell’assorbimento di tempo lavorativo. 

Le economie agro-pastorali del passato, proprio per quegli episodi imprevedibili 
legati all’andamento delle annate agricole, più che per uno stato continuo di sottopro-
duzione alimentare, possono essere definite “fragili”.  L’apporto di alimenti dall’ester-
no per sopperire a tali carenze temporanee per l’età del Bronzo è un tema oggetto di 
dibattito. Ad esempio, in base a un recente studio sul sito della facies Capo Grazia-
no di Filo Braccio a Filicudi (D’Oronzo et alii cds; Speciale et alii 2016) basato sugli 
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isotopi stabili applicati ai cereali, si è ipotizzato che parte del raccolto provenisse da 
fuori. L’ipotesi non è impossibile, dal momento che si tratta di un’isola di piccole di-
mensioni con una ridotta popolazione per il cui rifornimento non doveva essere ne-
cessario un impegno esterno particolarmente gravoso, ma a nostro avviso è diffici-
le che fosse un uso regolare, in situazioni in cui, basandosi anche su confronti etno-
grafici, il sovrappiù dei raccolti era comunque limitato e difficilmente i beni alimen-
tari di base entravano nei circuiti di scambio. 

Non si può escludere, invece, che parte dei bovini e dei caprovini fosse oggetto 
di scambio con comunità adiacenti: anche questi erano beni alimentari di base, ma 
sappiamo da dati etnografici ed etnostorici che spesso erano utilizzati come mezzi 
di scambio (Cazzella 2005). In questo caso, probabilmente, il concetto di patrimo-
nio e di riserva di beni che potevano essere scambiati quando necessario, superava 
il loro significato di prodotto alimentare. Va infine ricordato che forme di oscillazio-
ne nelle rese agricole, ovviamente problematiche se negative, potevano riguardare 
soltanto parti della comunità (terreni soggetti a particolari difficoltà; gruppi familia-
ri con crisi di produttività in relazione allo stato di salute dei suoi membri, ecc.). In 
alcuni casi un meccanismo di compensazione comunitaria, forse soprattutto in rela-
zione con il consumo della carne, poteva essere collegato con aspetti di tipo simbo-
lico, come la distribuzione collettiva ritualizzata di cibo (feasting): non si può esclu-
dere, infatti, che avesse anche un valore nutritivo. Inoltre, questa istituzione ci fa 
pensare che il consumo dei diversi alimenti probabilmente non aveva un andamen-
to costante nel corso dell’anno, ma che ci fossero momenti di concentrazione lega-
ti a episodi di carattere speciale.

In ogni caso, tradurre queste oscillazioni tra gli anni e nel corso dell’anno (tra più 
gruppi orizzontali e in relazione a occasioni collettive particolari), in diagrammi quan-
titativi non sembra essere al momento possibile: le serie storiche sopra ricordate re-
lative all’andamento dei raccolti dei cereali possono fornire uno spunto di riflessio-
ne sulla variabilità che doveva caratterizzare situazioni agricole diverse dalle attuali 
(come noto, oscillazioni comunque tuttora esistono) e contribuire a provocare stati 
di tensione tra gruppi adiacenti, se non tra gruppi di parentela all’interno della co-
munità, ma non possono essere direttamente applicate a casi archeologici concreti. 

A.C. 

Punto 3)
Tornando al caso specificamente in esame, l’analisi GIS del territorio circostan-

te Coppa Nevigata che è stata condotta tenendo conto delle aree potenzialmente uti-
lizzabili per l’agricoltura e l’allevamento in prima istanza si è basata sul criterio del-
la visibilità, ipotizzando che fosse importante il controllo visivo delle più rilevanti ri-
sorse (fig. 4): i campi coltivati e gli animali al pascolo (in particolare i ruminanti; i 
suini, poco numerosi, erano presumibilmente condotti nelle aree a querceto, dove 
non si poteva avere la visibilità dal sito).
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La principale variazione rispetto ai valori proposti nel 1991 per quel che riguarda 
l’ampiezza del territorio presumibilmente destinato alla coltivazione dei cereali do-
vrebbe essere connessa sostanzialmente all’incremento di 1/3 (da 200 a 300 abitan-
ti) della popolazione residente a Coppa Nevigata e di conseguenza dell’estensione 
dei terreni legati a tale attività. Gli ettari destinati alla cerealicoltura sarebbero sta-
ti quindi circa 300, di cui la metà lasciati a riposo in un’ipotetica rotazione biennale 
(fig. 5). Qualche spunto sulla forma dei campi destinati alla cerealicoltura può prove-
nire dagli studi fatti sulle campagne coperte dalle eruzioni nella Piana Campana du-
rante le prime fasi dell’età del Bronzo: i campi sembrano avere in genere una forma 
allungata, anche oltre 600 m, e una larghezza di poco meno di 60 m (Saccoccio et alii 
2013). Un campo di quasi 4 ha (600x60=3600 mq) poteva essere sufficiente al sosten-
tamento di due famiglie nucleari. I terreni destinati all’orticoltura dovevano avere, 
invece, un’estensione molto limitata, mentre molto problematico è valutare l’inciden-
za dell’area destinata all’olivicoltura. Nel 1991, in base ai dati allora disponibili, que-
sta attività era stata esclusa. Ora si ha un duplice indizio a favore della sua esistenza: 
da un lato la presenza di olio di oliva nei contenitori ceramici fin dal XIX-XVIII secolo 
a.C., che tuttavia, almeno nelle prime fasi, poteva derivare dalla raccolta di olive sel-
vatiche (Evans, Recchia 2001-03). In questo caso, tali piante potevano rientrare nel-
la macchia mediterranea (cfr. per lo stesso periodo i dati da Punta di Zambrone, in 
Calabria: D’Auria et alii 2016) che faceva parte della copertura vegetale spontanea. 
Il secondo indizio, che riguarda fasi non iniziali dell’età del Bronzo a Coppa Neviga-
ta, è legato alla forte presenza di olivo tra i carboni intorno al 1500 a.C. e ancora nei 
due secoli successivi (Fiorentino, D’Oronzo 2012), che non si può escludere derivi 
da potature usate come combustibile. È comunque molto difficile valutare l’estensio-
ne di eventuali oliveti e prendere in considerazione la loro presenza stessa, nel caso 
in cui solo file di alberi fossero poste ai margini dei campi destinati alla coltivazione.          

Per proporre una stima del territorio destinato all’altra principale attività prima-
ria, l’allevamento degli animali, oltre ai terreni cerealicoli lasciati a riposo, usando i 
criteri proposti a suo tempo, ma applicandoli ai nuovi numeri, si ottengono i seguen-
ti risultati: per il pascolo di quasi 350 bovini, servono oltre 400 ha; per il pascolo di 
quasi 900 caprovini, oltre 100 ha. In totale per il pascolo dei ruminanti domestici si 
possono quindi stimare oltre 500 ha, da cui si devono sottrarre i 150 ha ogni anno la-
sciati a riposo. Per 135 maiali, utilizzando l’indice di circa 1 ha di querceto per ogni 
animale (anche se probabilmente non si trattava di pascolo totalmente brado: Tecce 
2020, pp. 54, 141), si ottiene un’estensione minima del bosco di altrettanti ha, ma si 
tratta di un valore probabilmente sottostimato rispetto all’ampiezza totale che la co-
pertura arborea doveva avere, anche se i dati pollinici indicano comunque un am-
biente molto aperto (Di Rita, Magri 2012). Del resto, considerata la presenza nei din-
torni dell’abitato, almeno in alcuni periodi dell’anno, di circa 270 cervi, si deve ipo-
tizzare un’area di oltre 4000 ha incolti, che tuttavia non dovevano rientrare in manie-
ra esclusiva nel territorio di pertinenza della comunità di Coppa Nevigata. Per altre 
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attività di caccia e di raccolta è ancora più difficile fare stime, sia pure di massima. 
Deve essere ricordata in particolare l’attività di raccolta dei molluschi marini, come 
i murici, che almeno in alcuni periodi ebbe un particolare sviluppo, anche se pro-
babilmente legata alla produzione della porpora più che a scopi alimentari (Minniti, 
Recchia 2018). I murici (in particolare il Phillonotus trunculus, che è la specie netta-
mente più attestata a Coppa Nevigata) sono molluschi marini che vivono in ambien-
ti rocciosi: si deve quindi ipotizzare che le imbarcazioni si spingessero a tale scopo 
almeno fino alla costa dove sorge attualmente Manfredonia, probabilmente utiliz-
zando lo sbocco esistente nel punto più a nord-est della laguna (fig. 1). Altre mate-
rie prime o erano presenti nelle immediate vicinanze dell’abitato, come ad esempio 
i ciottoli di origine marina, utilizzati soprattutto per ottenere la selce per i manufatti, 
e forse anche il sale, presumibilmente raccolto lungo lo sbarramento costiero del-
la laguna, come probabilmente avveniva in località Vasche Napoletane (Tunzi Sisto 
1999), o arrivavano per mezzo di attività di scambio via terra e via mare e non erano 
quindi legate a forme di controllo diretto del territorio.

 
Punto 4) 
Solo un accenno si può fare, infine, al punto 4 (fig. 6). Non sono molto aumen-

tate le informazioni per definire meglio il territorio di pertinenza politica di Coppa 
Nevigata nell’età del Bronzo (Cazzella, Recchia 2017), in quanto non sono stati ac-
quisiti dati su altri insediamenti circostanti, oltre Masseria Cupola Beccarini, noto 
da tempo (Nava 1984), che era comunque separato dalle aree paludose alla foce del 
Candelaro nella laguna. In assenza di informazioni su abitati analoghi a Coppa Nevi-
gata per estensione e durata nelle sue adiacenze (anche se, naturalmente, l’eviden-
za negativa è sempre un indizio debole: molto scarsi sono i dati su siti dell’età del 
Bronzo nelle vicinanze di Coppa Nevigata desumibili dalle prospezioni condotte da 
S. M. Cassano e A. Manfredini: Quojani 1983), anche in base all’analisi GIS dei costi 
di percorrenza (fig. 7), si può ipotizzare che il suo territorio di pertinenza politica 
arrivasse a nord fino alle pendici del Gargano, area in cui esisteva quasi certamen-
te un diverso assetto insediativo (cfr. Gravina 1999 e in questo stesso volume). È più 
difficile da definire il limite verso ovest, oltre il quale probabilmente si avevano so-
prattutto piccoli abitati disposti a formare cluster, come quelli individuati per mez-
zo delle ricognizioni nella valle del Celone (Romano, Recchia 2005; Recchia 2009). 

E.L.

Considerazioni

Il quadro del paesaggio circostante Coppa Nevigata in relazione con lo sfrutta-
mento delle diverse risorse di cui abbiamo documentazione, in base ai dati attual-
mente disponibili appare quindi essere il seguente.



Alberto Cazzella, Giulia Recchia, Enrico Lucci180

Nelle immediate adiacenze gli orti, che occupavano un’area molto ridotta.
I circa 300 ha destinati alla cerealicoltura, di cui 150 ogni anno a riposo, avevano 

probabilmente una forma allungata in senso parallelo alla sponda della laguna, oc-
cupando la fascia più vicina al sito.

Almeno nelle fasi avanzate dell’età del Bronzo esistevano presumibilmente pic-
coli oliveti, ma della loro posizione non si può dire nulla: attualmente gli oliveti più 
vicini si trovano a meno di 500 m di distanza, in direzione nord.

Le aree di pascolo per i ruminanti, utilizzate almeno nella stagione dall’autunno 
alla primavera, per un’estensione di oltre 350 ha, in via ipotetica occupavano la fa-
scia al di là di quella destinata alle coltivazioni. Come avviene in altri casi di tentati-
vi di ricostruzione dell’uso del territorio circostante un sito (Cazzella et alii cds), è 
probabile che complessivamente l’estensione dei terreni necessari per il pascolo de-
gli animali domestici superasse quella relativa alla cerealicoltura e che quindi questi 
condizionassero l’estensione dell’area minima necessaria alla sussistenza. Nei pe-
riodi dell’anno più asciutti potevano essere utilizzati anche i terreni del fondovalle 
del Candelaro e almeno una parte dei ruminanti poteva essere spostata verso il Gar-
gano, se esistevano accordi di alleanza con alcune delle comunità che lì vivevano. 

Complessivamente le principali risorse alimentari potevano essere quindi acqui-
site in un’area di circa 5 kmq, molto al di sotto delle stime derivanti dall’applicazio-
ne della site catchment analysis.

Si avevano infine vaste aree, presumibilmente più lontane, lasciate alla vegeta-
zione spontanea, compreso il bosco, che nel territorio circostante Coppa Nevigata 
doveva essere costituito soprattutto da querceto, anche se non fitto. Il legno servi-
va certamente come combustibile e materiale da costruzione per le strutture abita-
tive e altre strutture connesse con l’abitato, ma probabilmente anche per realizza-
re le imbarcazioni che da un lato consentivano di raggiungere la costa meridiona-
le del Gargano per raccogliere i murici e dall’altro servivano per svolgere attività di 
scambio via mare con altri abitati della costa pugliese, ma forse anche con la spon-
da orientale dell’Adriatico, con cui si avevano intensi rapporti durante tutta l’età del 
Bronzo (Cazzella, Recchia 2018).

A.C., E.L., G.R.
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Fig. 1 – Ricostruzione della laguna adiacente Coppa Nevigata sulla base delle ricerche di M. 
Caldara e O. Simone (2012) (elaborazione E. Lucci).
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Fig. 2 – Confronto fra stima della resa della coltivazione dei cereali, dei quintali ottenuti per 
ettaro, in rapporto a quelli seminati e a quelli disponibili in assoluto, in Ampolo (1980) e nel 
XVIII secolo d.C. (Lepre 1973). 

Fig. 3 – Coppa Nevigata. Stima del rapporto tra animali macellati e animali vivi nell’età del 
Bronzo.
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Fig. 4 – Coppa Nevigata. Analisi su piattaforma GIS della visibilità dal sito in 
un raggio di 5 Km (elaborazione E. Lucci).

Fig. 5 - Coppa Nevigata. Ipotesi ricostruttiva dell’uso del territorio circostante 
(elaborazione E. Lucci).
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Fig. 7 - Coppa Nevigata. Collocazione territoriale analizzata in termini di costi di 
percorrenza (elaborazione E. Lucci).

Fig. 6 - Coppa Nevigata. Collocazione territoriale (elaborazione E. Lucci).
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